Pordenone 

Si è conclusa in bellezza la stagione del Teatro d'Essai organizzata da Teatri Uniti Pordenone che - "minacciano" gli organizzatori - tornerà con la stessa formula (aperitivi con la compagnia, spettacolo e stage) a partire da ottobre. Di scena "Un uomo di nome Francesco " per la regia di Letizia Quintavalla, con la Filarmonica Clown e la partecipazione straordinaria di padre Marco Finco. A onor del vero, tutto è partito da questo frate francescano, che ha "tampinato" l'autore Gianpiero Pizzol per una "mission impossible": scrivere un testo comico che sapesse ridare tutta la semplicità, la genuinità, la forza rivoluzionaria, la profondità spirituale e la geniale follia di quel piccolo-grande uomo del 1200. Il risultato? Un miracolo - secondo uno degli attori, Valerio Bongiorno - sicuramente un buon spettacolo. Il San Francesco intenso, semplice, ieratico e concreto a un tempo di Padre Marco si inserisce perfettamente nella cornice di quei pazzi scatenati, tra i quali spicca come sempre Carlo Rossi, dei suoi compagni. Sì, perché per seguire Francesco bisognava (e bisogna tutt'ora) essere pazzi. Pazzia perfettamente rappresentata dalla comicità intelligente e trasognata degli allievi di Bolek Polivka, che culmina nell'esilarante sarabanda della costruzione del presepe vivente, per poi placarsi nella contemplazione del divin bambino. Un chiaro esempio di teatro "povero", professionale, ma artigianale - basato tutto sul mestiere degli attori, quattro sedie e un "ramo parlante", luci essenziali, ma perfette, un'ottima regia - che si antepone allo star system, alla velocità di consumo di una televisione tritacarne e rappresenta in pieno lo spirito di questa piccola rassegna. È evidente (non solo a Pordenone) che si tratta di un teatro di nicchia, ma proprio per questo merita di essere valorizzato. Di cose per la massa ce ne sono già abbastanza. 
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